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Comptes rendus de livres - Recensioni

Appuntiper uno studio délia toponomastica del comune diLamone, a cura di Tarcisio
Casari, Lugano 1988, p. 104, numerose illustrazioni e due cartine.

L'agevole librettino che presentiamo rappresenta la pubblicazione del materiale
utilizzato da una speciale commissione incaricata di allestire uno stradario per il
comune di Lamone (alto Luganese). La novità dell'operazione consiste nella
scelta del dialetto locale per la denominazione di strade e piazze. L'iniziativa ha
già alcuni precedenti (ricordiamo a titolo di esempio quello di Claro e quello di
Camorino) e altri comuni ticinesi stanno attualmente lavorando in questa dire-
zione. L'uso del dialetto è in questo caso limitato al nucleo storico, mentre le

zone all'esterno di quest'ultimo hanno generalmente un nome in italiano.
La parte più consistente del fascicoletto è costituita dall'elenco delle denomina-
zioni scelte. Non si tratta di una rassegna pura e semplice, in quanto per ogni
toponimo viene fornita una documentazione storico-geografica in appoggio
alla scelta operata. Ricco di spunti è l'apparato introduttivo: nei capitoli «Alcune
brevi considerazioni» e «Lamone: origini, etimologia, memorie storiche» si for-
niscono elementi destinati a guidare il lettore nel corpusvtro e proprio. In appendice

la bibliografia e due cartine con la localizzazione dei toponimi utilizzati.
L'elenco dei nomi è organizzato in schede successive, la cui struttura permette
subito di focalizzare caratteristiche generali délia forma scelta. Dapprima attra-
verso la distinzione «toponimo» - «rimembranza» sappiamo se abbiamo a che
fare con un nome ancora présente nell'uso dei parlanti locali o se si tratta di una
(ri)costruzione dell'autore. Seguono immediatamente l'ubicazione (con rimandi
ad altri toponimi délia serie) e la giustificazione délia scelta con citazioni biblio-
grafiche e notizie di varia natura.
Particolarmente significativi risultano i richiami alfallevamento del baco da seta,
Vicolo Bigatèra (p. 56), alla produzione degli zoccoli, Via di Zocurin (p. 69) e alla
tecnica venatoria che fa uso di roccoli ViaRoculin (p. 77). Di interesse non stret-
tamente locale sono poi altre notiziole riguardanti le denominazioni «Fran-
cisca» e «Regina», che caratterizzano grandi vie di comunicazione a carattere
extra-regionale, che si trovano spesso a passare sul territorio dei comuni ticinesi
{Via Capelascia, p. 98).
Dal punto di vista linguistico la raccolta di toponimi è solo parzialmente indica-
tiva. Innanzitutto è piuttosto discutibile la scelta degli ibridi formati dagli appel-
lativi «via», «piazza», «strada», «vicolo» seguiti da toponimi dialettali (ViaBriiga,
Piazza Pasquee, Vicolo Bigatèra)-. sarebbe forse stata più adeguata una soluzione
che riportasse, insieme al nome, la preposizione o l'articolo che normalmente lo
accompagnano nel contesto sintattico (per esempio ala Briiga, in Pasquee, la
Bigatèra).
Inoltre, per non appesantire la grafia di denominazioni che devono pur sempre
avere una difïusione piuttosto vasta (poste, iscrizione sui cartelli stradali ecc.), si
è rinunciato all'accentazione (con rarissime eccezioni). Ciô ci preclude tra
l'altro considerazioni riguardanti la qualità vocalica, con evidenti lacune per
quanto concerne la pronuncia dei toponimi. Il carattere fondamentalmente
etnografico délia pubblicazione ci porta pure a sorvolare su alcune ingenuità -
ad es. il dubbio trattamento dell'opposizione nasale-dentale/nasale-velare
(p. 17), proprio a proposito délia pronuncia del nome del comune, che distingue
con Lamonn i «vecchi» lamonesi dalla gente di «fuori», tratta in inganno dalla
forma italianizzata ufficiale, esattamente come accade per Comano, v. Repertorio
Toponomastico Ticinese - Comano p. 45 e n. 8, di cui in FS 75 (1985) p. 15 -, che
risultano di poca importanza se messe a confronto con il ricco apparato di dati
di vita locale fornito nel fascicoletto. Stefano Vassere
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Lapigna bedrettese: irisultatidi una ricerca - testo di Massimo Lucchinetti; foto
di Massimo Lucchinetti e Ivano Lombardi; presentazione di Augusto Gag-
gioni - pp. 60, con 14 tabelle, 20 fotografie e 2 riproduzioni d'incisioni d'epoca,
Ed. Rivista Tre Valli, Prosito 1988.

Gli importand, interessantissimi risultad del censimento capillare delle «pigne»
o stufe in pietra ollare (in questa regione serpentino, ossia antigorite tratta da
due cave site sugli alpi Maniô - poi abbandonata - e Cavanna) nella Valle
Bedretto, suggerito dalle ricerche per la preparazione della mostra «2000 anni di
pietra ollare» allestita dal Museo di Valmaggia, sono raccolti in questo libretto
che descrive, villaggio per villaggio (Fontana, Ossasco, Villa, Bedretto, Ronco e
loro dintorni), le «pigne» ancora esistenti, e sono ben un centinaio, in valle.
Alle descrizioni, corredate da tabelle concernenti il peso e le misure delle
«pigne» (in generale le più antiche sono più voluminöse e presentano decora-
zioni più accurate), la loro datazione (quella ritenuta più antica si trova a
Ossasco e reca la data 1587), il loro uso attuale (relativamente ancora ben vivo:
alcune stufe sono anzi di costruzione recente, come una di Villa del 1985), si

aggiungono preziose notizie d'archivio - ad esempio quelle tratte dagli Ordini
seicenteschi e settecenteschi di Fontana, di Airolo e di Madrano riguardanti il
controllo trimestrale dei mezzi di riscaldamento o il divieto di mantenere accese
le «pigne» durante le ore notturne - e informazioni orali. Oltre a ragguagli sulla
costruzione, il montaggio (uno degli ultimi artigiani fu, fra la fine dell'800 e gli
inizi del '900, Francesco Barbetta di Premia, in Val Antigorio, da cui proveniva la

maggior parte degli scalpellini operand in Valle Bedretto) e la struttura che, a
differenza delle «pigne» di Valmaggia, è piuttosto uniforme (il 70% delle «pigne»
è costituito di 7 lastre, di cui 2 per la copertura; i basamenti possono essere di
pietra o di legno), si danno precisazioni non solo sulla bocca d'accensione
(sempre all'interno, in cucina o nel corridoio) e sullo sfiatatoio sopra di essa,
sull'assenza del Camino in taluni casi, sulle aperture o botole nel sofïïtto sovra-
stante per convogliare il calore nella stanza sopra la stiia, ma anche sul modo
d'accensione e di mantenimento del fuoco. Cuore della stiia nei mesi freddi, la

«pigna» era sfruttata anche spenta, d'estate, per conservarvi ad esempio i

prosciutti crudi. Di particolare interesse sono inoltre le notizie rigurdanti le abi-
tazioni temporanee di Cioss Mott e di Cioss Prato, nelle cucina e dtiia delle quali,
poste sopra la cantina, pernottavano, in caso di pericolo di valanghe, i contadini
che venivano a mungere le vacche nelle stalle vicine (p. 38). R. Z.
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